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Jan Bulka, 33 anni, bloccato 
dai carabinieri mentre tentava 
di scavalcare le transenne 
Nello zaino anche un pugnale 

Le armi erano state avvolte 
in un giornale che rievocava 
l'attentato in piazza S. Pietro 
Rilasciato, ma la Procura indaga 

Polacco armato di sciabola 
fermato a due passi dal Papa 
Ieri, a Foligno, in Umbria, un polacco di 33 anni, Jan 
Bulka, armato di pugnale e spada da samurai, è sta
to bloccato dai carabinieri, a pochi metri dalla jeep 
bianca di Giovanni Paolo II. Il Pontefice era giunto 
nella cittadina per incontrare i genitori del piccolo 
Simone Allegretti, il bimbo ucciso il 4 ottobre scorso 
da un «mostro» del quale, nonostante le accanite ri
cerche, non si conosce ancora l'identità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

• • FOLIGNO (Perugia). Ce al
larme nei primi minuti della vi
sita di Giovanni Paolo II, qui. a 
Foligno. I carabinieri che sor
vegliano il percorso scorgono 
un tipo sospetto. È bassino. 
tozzo, ha capelli biondi, indos
sa jeans e una maglicttina 
bianca con la scritta Polska. 
Sul viso, un mezzo ghigno. In 
spalla, uno zainetto: e sta sca
valcando le transenne. Ma rie
sce a fare solo pochi passi ver
so la jeep bianca del pontefice 
che procede in corteo. Gli so
no addosso in due. Lo blocca

no: «Scusi, dove vuol andare?». 
Risposta: «Mmmhhh...». Lo 
spingono contro il muro: «Cosa 
c'è nella sacca?». Lui resta mu
to e gliela devono sfilare, la 
sacca: dentro ci sono una 
bomboletta di gas paralizzan
te, un pugnale e una spada da 
samurai, con una grossa impu
gnatura, piena di intarsi, e una 
lama lunga oltre mezzo metro. 
La spada, poi, è malamente 
avvolta in una pagina bisunta 
di giornale. «La Nazione» del 9 
maggio scorso, contenente ar
ticoli di commemorazione per 

l'attentato che il Papa subì giu
sto dieci anni fa, in piazza San 
Pietro, dove fu ferito a pistolet
tate dal turco Ali Agca. 

Il giovane e immobilizzato e 
steso sul marciapiede, Un ma
resciallo s'incanca di infilargli 
le manette. Poi lo alzano di pe
so e lo fanno salire a bordo di 
una Tipo blu, che parte senza 
sgommate, senza sirena. Gio
vanni Paolo II non s'accorge di 
nulla. Sfila accanto, in piedi 
sulla jeep, e continua a bene
dire, sorridendo alla folla che 
10 applaude. Sono le 8/18. 

Mentre il Pontefice entra 
nello stadio della Quintana, 
accolto da migliaia di fedeli fe
stanti, il giovane viene interro
gato ne! comando dell'Arma. 
Si chiama Jan Bulka, ha 33 an
ni, ed e nato a Makowice. in 
Polonia. Esibisce un passapor
to che sembra essere in regola. 
11 permesso di soggiorno e sta
to rinnovato da poche settima
ne. Ha vissuto a Città di Castel
lo, a Perugia, ma negli ultimi 
tempi vagabondava qui intor
no a Foligno, senza possedere 

un dimora fissa. Fornisce una 
sola spiegazione: «La spada e il 
pugnale mi servono per difesa 
personale. In Italia si possono 
sempre fare brutti incontri.. ». 
Gli chiedono cosa ci facesse 
lungo il percorso del Papa, e 
perche mai abbia superato le 
transenne. E lui: «Volevo vede
re da vicino il mio amico Car
lo». Amico? «È polacco come 
me, no?» 

Per i carabinieri, «6 impossi
bile stabilire quali fossero le 

reali intenzioni del polacco. Di 
certo, ora stranamente attrez
zato, e per questa ragione non 
si può certo escludere che vo
lesse portare a termine un at
tentato, un gesto clamoroso...». 

Il maggiore Salvatore Di Na
tale riflette: «Vero che la jeep a 
bordo della quale viaggia il 
Pontefice ha I vetri blindati... 
però, ecco, poi il Pontefice e 
sceso, nello stadio delia Quin
tana ha salutato la folla, ha 
stretto mani, e insomma s'è av-

Ieri a Foligno l'incontro con i coniugi Allegretti 

Wojtyla ai genitori di Simone 
«Vostro figlio è in Paradiso» 
Ai coniugi Allegretti, Giovanni Paolo li ha detto: «Do
vete farvi forza, capisco il vostro dolore. Ma posso 
dirvi che Simone è in Paradiso, tra gli angeli...». Alla 
signora Luciana ha spiegato: «Purtroppo, nel mon
do, ogni giorno, tanti altri bambini muoiono...». Da 
Foligno, il Pontefice è poi volato in elicottero fino sul 
Gran sasso, in Abruzzo, dove ha celebrato l'Angelus 
davanti a cinquemila alpini in congedo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

§ • FOLIGNO (Perugia). Non 
è stato facile l'incontro tra 
Giovanni Paolo II e i genitori 
del piccolo Simone Allegretti. 
Il Pontefice è salito al primo 
piano del convento di San 
Francesco verso le undici del 
mattino, dopo aver celebrato 
una messa nello stadio della 
Quintana, tra cori di osanna e 
battimani, in un clima di festa 
che era inevitabile per giun
gere all'appuntamento priva
to che lui stesso aveva voluto. 
In una piccola stanza, semi
buia, disadorna, senza sedie, 
con solo un tavolo del Seicen
to, è andato incontro a quella 
mamma e a quel papà cui un 
«mostro» ha tolto, il 4 ottobre 

scorso, il figlio di nemmeno 
quattro anni. Si sono osservati 
a lungo, i tre. Non una parola, 
urrgesto, un movimento delle 
labbra. Poi, il Papa ha detto: 
«Capisco il vostro dolore di 
genitori, dev'essere gran
de 

Il signor Franco, allora, s'è 
inginocchiato e ha baciato la 
mano al Pontefice, che però 
ha come evitato la formalità, 
e anzi ha aiutato il signor 
Franco ad alzarsi, per abbrac
ciarlo. La signora Luciana che 
era accanto, e che aggrappa
ta al collo teneva la figlia 
Chiara di due anni, ha accen
nato un lieve inchino. Poi, ha 
subito detto ciò che teneva in 

animo: «Santità... Santità, mi 
ascolti: noi vorremmo tanto 
che lei pregasse affinchè l'as
sassino di nostro figlio fosse 
individuato e arrestato, sono 
ormai otto mesi che la polizia 
lo cerca inutilmente...». Ha 
preso fiato, e con voce appe
na tremante ha proseguito: 
«Vede Santità, noi temiamo 
che quell'essere, quel "mo
stro" possa continuare a ucci
dere altri bambini... come ha 
ucciso Simone può massa
crare altri innocenti... d'altra 
parte, le sue minacce sono 
state esplicite...». 

Il Pontefice, prendendo in 
braccio la piccola Chiara, ha 
risposto: «Capisco... mi rendo 
conto... ma dovete essere for
ti, tantopiù che nel mondo al
tri bambini muoiono e tanti 
altri subiscono, quotidiana
mente, mille atrocità. Lo so. è 
terribile, eppure è così...». E 
ha aggiunto: «E comunque... 
comunque sappiate, se vi può 
essere di conforto, che il vo
stro Simone ora è in Paradiso, 
tra gli angeli...». 

A questo punto. Giovanni 
Paolo 11 ha preso a scherzare 

con la piccola Chiara. «Dimmi 
un po', e tu come ti chiami?», 
«Ma? ma questa è una foto... e 
di chi è? Me la dai?». Chiara te
neva stretta, tra le mani, una 
fotografia del suo fratellino, in 
maschera, travestito da Zorro, 
nel suo ultimo carnevale. «Me 
la dai?», ha insistito il Papa. E 
Chiara. «Vabbè...». Cosi il Pa
pa ha preso la fotografia e, 
baciandola, l'ha infilata in 
una delle profonde tasche di 
cui è dotato il suo abito bian
co. 

Il signor Franco è rimasto 
muto per tutto il tempo. Muto 
e immobile nel suo vestito co
lor avana, senza cravatta. 

È invece stata ancora sua 

moglie a chiedere al Pontefi
ce: «Allora?... Allora lei, Santi
tà, dice che possiamo davve
ro pregare insieme?». «SI, cer
to Luciana, noi da questo mo
mento in poi pregheremo in
sieme...». Più in là, commossi, 
ascoltavano e annuivano an
che i genitori del signor Fran
co, nonni di Simone, la signo
ra Anna e il signor Mario, e il 
vescovo di Foligno, monsi
gnor Ard u ino Bertoldo. 

Poco prima, nella slessa 
stanza del convento. Giovan
ni Paolo II aveva incontrato 
una donna di 30 anni, Ma
nuela, che ormai da tre mesi 
è in stato di coma: era un'in
segnante, e un giorno, di col-

vicinato parecchio alle tran
senne... e quello sì. quello po
teva magari davvero diventare 
un momento favorevole per 
colpire...». Bulka Jan è tratte
nuto al comando in stato di 
•fermo per identificazione». Ma 
nel pomeriggio viene rilasciato 
e denunciato in stato di libertà 
per «detenzione e porto abusi
vo d'armi». Tutto il materiale 
trovalo nello zainetto ù slato 
però spedito a Roma, dove ver
rà analizzato, e studiato. 

Della vicenda s'occupa il 
magistrato di turno domenica
le a Perugia, Michele Renzo' 
che, per pura fatalità, insieme 
al collega Vadala. 6 anche tito
lare dell'inchiesta aperta da ot
to mesi sull'omicidio di Simo
ne Allegretti, il bimbo di nem
meno quattro anni ucciso, da 
queste parti, il 4 ottobre scor
so. Giovanni Paolo II era venu
to qui proprio per incontrare, e 
confortare, il genitori del pic
colo. 

Il Papa saluta un gruppo di handicappati durante la 
visita a Macerata. Sopra, il Pontefice sul Gran Sasso 

pò. cadde a terra L'hanno 
trasportata innanzi al Papa su 
una lettiga, e il Papa l'ha ca
rezzata sugli occhi, racco
gliendosi in preghiera percin-
que minuti. Poi. ha parlato 
brevemente -con . il medico 
che l'ha in cura e con sua ma
dre. 

Dal convento di San Fran
cesco - che porta questo no
me poiché fu proprio sulla 
piazza prospiciente che l'uo
mo di Assisi cedette la sella, 
gli armamenti e lutti i suoi 
averi per dedicarsi alla vita 
santa - il Pontefice è uscito 
pochi minuti prima di mez-
zoggiorno. in lieve ritardo sul
la tabella di marcia che lo ha 
poi condotto, in elicottero, sul 
Gran Sasso, a Campo Impera
tore, Abruzzo. 

1J lo attendevano migliaia 
di alpini in congedo. Il Papa 
ne aveva incontrati alcuni 
nello scorso aprile, durante 
una passeggiata, trovandoli 
intenti a restaurare la chiesina 
della Madonna della neve: 
«Quando l'avrete finita, io ver
rò a benedirla...». È stato di 
parola. E anzi, ha portato an

che un dono' un calice. Ma 
doni avevano anche gli alpini: 
prosciutti, formaggi, fiaschi di 
vino rosso, e il calco in minia
tura del «monumento ai bim
bi mai nati», inaugurato due 
anni la. tra grandi polemiche, 
nel cimitero monumentale 
dell'Aquila. 

Celebrando l'Angelus - cui 
ha assistito anche il coman
dante dell'Arma dei carabi
nieri Luigi Federici, fino a po
co tenpo fa comandante del 
quarto corpo d'armata degli 
alpini - il Pontefice ha ricor
dato il suo recente viaggio in 
Spagna: «Il nostro incontro 
odierno e il congresso ecu
menico internazionale, vede
te, rappresentano uno straor
dinario parallelismo. Vertice 
non solo della natura, ma del
lo spirito umano, Ringrazio 
Dio per questa meravigliosa 
natura che serve tanto a ele
vare lo spirito». 

Parlava, Giovanni Paolo 11, 
tenendo alle spalle l'incante
vole picco del Corno Grande, 
che gli scenografi della mani
festazione avevano voluto 
sullo sfondo dell'altare. 

OFaRo. 

Conso e Napolitano in visita alla prigione minorile che diventerà un «laboratorio» aperto all'esterno 

I ragazzi dì Nìsida e il futuro fuori dal carcere 
«Le utopie hanno diritto di cittadinanza nel nostro 
Paese e devono diventare realtà». Così, ieri, il mini
stro di Grazia e Giustizia ha in qualche modo dato il 
via al progetto «Nisida, Futura ragazzi» per il recupe
ro e l'utilizzo globale del carcere minorile napoleta
no che ha visitato insieme al presidente della Came
ra. Giorgio Napolitano: «Un esempio di come Napoli 
sia in grado di produrre idee e progetti». 

• DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA CIARNELLI 

• • NAPOLI. «Signor ministro, ' 
me vuless' tanto fa' nu bagno 
'e mare. Non potete fare qual
cosa?». Il ragazzo detenuto 
net carcere minorile di Nisida 
alla fine lo ha trovato il corag- • 
gio di rivelare a Giovanni 
Conso, ministro di Grazia e 
Giustizia, qua) è il suo più 
grande desiderio in una do
menica «accesa» da un sole . 
bollente che illumina il golfo, 
giù fino ad Ischia, e fa sem
brare il mare un . miraggio. • 
Giovanni ha diciassette anni e 
la vita, fin qui, non gli ha con- , 
sentito di avere molti desideri. 
Sogni, neanche a parlarne. 
Ha rubato, e per questo è in 
galera. - •-•-• - --.-

Ma, non sembri un para
dosso, le mura di questo car
cere aggrappato al cocuzzolo 
di un'isola, a ridosso di Napo
li, sono forse le più accoglien
ti che ha conosciuto da quan
do è nato. La sua è stata una 
vita di stenti, violenza, mise

ria. Simile a quella degli altri 
suoi compagni di detenzione. 
Una trentina. Composti, ordi
nati, un po'intimiditi questi 
ragazzi ieri hanno «ricevuto» il 
presidente della Camera, 
Giorgio Napolitano ed • il 
Guardasigilli Conso arrivati 
sull'isola per discutere con al
tre autorità e i responsabili 
dell'istituto della possibilità di 
trasformare un sogno in real
tà. Di riuscire, insomma, a far 
decollare il progetto «Nisida, 
futura ragazzi» curato dal 
Centro di Giustizia minorile di 
Napoli che elenca una serie 
di obbiettivi per riuscire a tra
sformare questo luogo di pe
na in un laboratorio aperto al
l'esterno. 

«Un'utopia che ha il diritto 
di diventare una realtà» l'ha 
definito il ministro Conso. «Un 
significativo esempio di come 
Napoli sia capace di far pro
getti in nome di una speranza 
nonostante la realtà dramma-

L'attore Leo 
Guilottaei 
trenta ragazzi 
di Nisida che 
interpretarono, 
nelt'89. ilfilm 
di Nanny Loy 
«Scugnizzi» 

tica e disperata in cui vive», ha 
detto il presidente Napolita
no. D'accordo con i due im
portanti rappresentanti delle 
istituzioni si sono detti quanti 
poi dovranno darsi da fare 
perchè i fogli e le planimetrie, 
che oggi sono l'unica cosa 
tangibile, diventino un fatto 
concreto: altri ministeri, Co
mune, Provincia, Regione, 
banche e associazioni am
bientaliste, confederazioni • 
dell'artigianato e dell'impren

ditoria, associazioni ed enti 
del privato sociale e del vo
lontariato. Ma realizzare il 
progetto non sarà facile. I co
sti previsti, già da soli, costitui
scono un grosso ostacolo. 

Inizialmente saranno ne
cessari sei miliardi per la ri
strutturazione degli immobili 
da destinare alle diverse atti
vità e poi di miliardi ce ne vor
ranno almeno quattro ogni 
anno. Ma ecco per cosa do
vrebbe essere investito questo 

danaro che, nell'attuale situa
zione non è certo poco, ma 
che forse non è tioppo se si 
tiene conto dell'obbiettivo fi-

' naie. L'istituto di Nisida, uno 
dei 22 minorili d'Italia (sei 
femminili, una sezione con 
due ragazze qui è stata aperta 
da poco), dovrebbe essere 
trasformato in una sorla di 
grande villaggio dove a pieno 
regime potrebbero trovare 
ospitalità quasi 400 ragazzi. 

Non solo detenuti. Ma an

che altri giovani, tra ì 12 e i 18 
anni, che verrebbero sull'iso
la a seguire corsi di formazio
ne professionale o solo per 
una vacanza. Un modo, in
somma, per favorire lo scam
bio di esperienze tra giovani 
molto diversi, anche stranieri 
perchè no, e, allo stesso tem
po per salvaguardare l'ultima 
isola incontaminata del golfo 
di Napoli. Per questo tra i me
stieri che si potranno impara
re ci sono quelli legati al mon
do del mare: la costruzione di 
barche e attrezzi da pesca, 
l'uso delle lampare, la difesa 
e la valorizzazione delle bel
lezze naturali, la realizzazio
ne di servizi permanenti quali 
un museo navale ed un ac
quano. • -

All'insegna del mare anche 
la possibilità di imparare l'ar
te della ristorazione e quella 
alberghiera fino agli sport co
me il nuoto, la vela, il canot
taggio, il windsurf, la palla
nuoto e il canottaggio. Per i 
giovani addestrati nel centro 
di Nisida ci sono già proposte 
di lavoro da parte di impren
ditori della zona. Se si pensa 
che si è ancora in fase di pro
getto si può dire che è un bel
l'incentivo a trasformarlo ra
pidamente in realtà. Su que
sto l'impegno di Napolitano e 
Conso è stato chiaro e totale. 
Lo hanno ribadito nel corso 
dell'incontro ulficiale. Lo 
hanno promesso ai ragazzi 

che pure, rispetto ad altri, già 
vivono una condizione mi
gliore. 

Nisida è un carcere dove 
già sono in funzione laborato
ri di ceramica, stampa, foto
grafia e computer. I ragazzi vi
vono in due per stanza e in 
ogni stanza c'è un bagno. 
Non manca la televisione e la 
possibilità di (are sport o di 
coltivare hobby come il tea
tro. L'ultima messa in scena è 
stata «I vermi» di Mastnani. I 
ragazzi della scuola di Nisida 
hanno poi «adottato», nel
l'ambito dell'iniziativa che ha 
coinvolto lutti gli studenti na
poletani, il monumento allo 
scugnizzo e hanno avuto il 
permesso straordinario di 
uscire dal carcere per andarlo 
a vedere. 

Non è quindi strano che da 
una realtà come questa sia 
partita l'idea di un progetto 
cosi ambizioso. «È anche 
questa un'ulteriore conferma 
di quel grande fenomeno col
lettivo di nappropriazione 
della città che sta avvenendo 
a Napoli da parte dei cittadi
ni. La scoperta o la riscoperta 
della propria identità passa 
dalla consapevolezza che è 
necessario uno sforzo comu
ne» ha aggiunto il presidente 
Napolitano. È anche in que
sta ottica, quindi, che da ieri il 
progetto è stato ribattezzato 
sul campo «Nisida-Napoh, Fu
tura ragazzi». 

Incidenti in montagna 
Quattro morti e 7 feriti 
sui monti dei Trentino 
in meno di quarantotto ore 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA Weekend di san
gue sulle montagne del Trenti
no. Quattro persone sono mor
te e sette sono nmaste grave
mente ferite in meno di qua
rantotto ore. durante alcune 
escursioni alpinistiche. 

L'episodio più grave è avve
nuto ieri mattina, sullo scivolo 
nord di Cima Brenta, nell'omo
nimo gruppo montuoso Due 
comitive, una trentina e una 
bresciana, stavano risalendo 
un canalone ricoperto da neve 
e ghiaccio, vicino al rifugio 
«Tuckett», insieme con un'altra 
trentina di persone, quando 
sono state travolte da una va
langa. Otto persone, investite 
in pieno dalla massa di sassi e 
neve, sono state trascinate ver
so valle. Immediatamente è 
stato lanciato l'allarme, e sul 
luogo, dopo poco, sono arma
ti gli uomini del soccorso alpi-
nò di Madonna di Campiglio e 
l'elicottero dei vigili del ruoco 
di Trento che ha trasportato al
l'ospedale i feriti. 

I^urtroppo, per Luisa Lunelli. 
26 anni, di Trento, segretaria di 
sezione Sat (Società alpinisti
ca trentina) non c'era più 
niente da lare: la ragazza è 
morta sul colpo. Gravi lesioni 
ha riportato Paolo Benedetti. 
25 anni, anche lui trentino, che 
è stato trasportato all'ospedale 
di Verona per essere sottopo
sto a intervento chirurgico. 
Due bresciani, Davide Cami-
nelli, di 30 anni, e Angiolmo 
Zani, di 42, sono stati ricoverati 
nel reparto nanimazione del 
«Santa Chiara» di Trento, en
trambi per trauma cranico e 
varie tratture alle gambe. Il se
condo è già stato operato. Allo 
stesso ospedale anche altri 
due bresciani. Anna Cordin e 
Massimo Gorna, entrambi di 
41 anni, per fratture e lesioni al 
torace. Più lievi, invece, le len
te riportate da Eugenio Perotti, 
40 anni, di Rovereto, Giovanna 
Giordani, di 4G, trentina, e Ro

nald Word, d: 45, americano, 
tutti ricoverati a Tione. 

Ancora non è chiara la dina
mica della tragedia di ieri mat
tina. Non si è capito, soprattut
to, se la valanga è nata natural
mente o è stata onginata dal 
passaggio di un'altra comitiva. 
Secondo la testimonianza del 
gestore del nfugio «Quintino 
Sella al Tuckett», Damele An
geli, erano infatti almeno cin
que le «cordate» presenti con
temporaneamente sullo scivo
lo nord di Cima Brenta, un lun
go canalone innevato che 
spesso viene ndisceso, sci ai 
piedi, dagli escursionisti. 

Altre due tragedie sono av
venute a poca distanza da 
questa. Sempre len mattina, 
sul «Camin» della Cima Tosa, 
nello stesso gruppo del Brenta, 
ha perso la vita un altro alpini
sta trentino mentre stava af
frontando l'unica difficoltà del
la via (una parete di secondo 
grado di circa trenta metri). 
L'escursionista ha perso l'ap
piglio ed è precipitatoTiel vuo
to per alcuni metri morendo 
sul colpo. La salma è stata re
cuperata e composta nella ca
mera mortuaria di Molveno. 
Sabato scorso, un istruttore di 
sci d'alpinismo, il trentino 
Giotgio Giovanni™, di 34 anni, 
è morto sulle montagne del 
gruppo della Presenella per 
una caduta, mentre stava di
scendendo con gli sci un cana
lone a fianco della parete nord 
di Cima Vermiglio. A causa di 
una placca di ghiaccio, l'uomo 
ha perso l'equilibrio ed è sci
volato per circa quattrocento 
metri lungo il ripido pendio. 

Ieri pomeriggio, infine, nella 
Val dei Cantoni, nelle gruppo 
delle Pale di San Martino, nel 
Primiero, ha perso la vita Ivano 
Violetto, 54 anni, di Fontanive 
(Padova) per la caduta in un 
crepaccio sul nevaio di Forcel
la Travagnolo che stava di-
scendendocon un amico. 

Parco pubblico ad Atrìpalda 
Venti ettari sottratti 
alla speculazione edilizia 
Napolitano all'inaugurazione 
•El ATRÌPALDA (Avellino) 
Perora al pubblico è accessi
bile solo una piccola parte 
(ventimila metri quadrati), 
rispetto ai complessivi venti 
ettari. Ma Atripalda, città ad 
un passo da Avellino, undici
mila abitanti che hanno do
vuto affrontare tutti i proble
mi del dopo terremoto 
dell'80, da sabato sera ha il 
suo parco pubblico, Ad inau
gurarlo è stato il presidente 
della Camera, Giorgio Napo
litano che ha tagliato il tradi
zionale nastro stretto da una 
incredibile ed eterogenea 
folla salita sulla collina per 
«riappropriarsi» di uno spazio 
che solo fino a qualche anno 
fa qualcuno avrebbe voluto 
destinare ad una speculazio

ne edilizia che avrebbe por
tato alla costruzione di 150 
villette. Con Napolitano il sin
daco di Atripalda, Alberta De 
Simone del Pds, che si è bat
tuta strenuamente per sot
trarre la collina alla specula
zione, e tutte le autorità civili 
e religiose. E poi tanti cittadi
ni, bambini, gli scout, le as
sociazioni più diverse, anzia
ni che in quel luogo hanno 
tanti ricordi. «Sono iniziative 
come queste - ha detto Na
politano - che costituiscono 
un esempio concreto delle 
possibilità del Sud. Vanno 
segnalate specialmente a chi 
crede che il nostro Paese 
possa essere diviso in due, 
Nord e Sud». 

Agatino Licandro 
Aldo Varano 
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BAMBINI DI STRADA 
QUELLI CHE LA SCUOLA BUTTA V IA , QUELLI CHE N O N 

MANEGGIANO SILLABARI, M A ACCENDINI. . . 

Mensile di idee per l'etlm azione 
Mihini.imi'iilti .inniuk' 

OlulIlK'lll I •tlMKNIit.p :t>4JI MIS Illk-M.llii .1 
SCI to t I I t i l l ' K O VuiS l-i.inn.-si.il J ' A « I M , s lui ino 

k-l l\ .is 1)1 I SJSS(,7 
<-'(l|)K' S i lv io SU ridl icsti l DlsttlllU/mni' III hlTL'IM 1*131 

J&, 

http://l-i.inn.-si.il

